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Il PCI per 

lo sviluppo 

del teatro 

di ricerca 
Un documento sulle attività 

del teatro di ricerca è stato 
elaborato presso la sezione 
culturale del PCI. I compagni 
impegnati nel settore ricono
scono quali obiettivi fonda
mentali del teatro di speri
mentazione professionale « la 
ricerca di nuove forme di 
linguaggio, di nuove iniziative 
di progettazione drammatur
gica, di nuovi rapporti poli
tici con aggregazioni territo
riali, di nuove s t rut ture orga
nizzative che gli consentano 
adeguate ricerche di labora
torio ». 

La proposta di legge comu
nista per la riforma del tea
tro di prosa fa perno sulle 
Regioni e sugli enti locali; 
essa contempla la creazione 
di laboratori sperimentali che 
possano, KU base regionale, 
modificare a livello politico e 
culturale la realtà de! terri
torio specie laddove il peso 
della degradazione sociale, i 
fenomeni di provincialismo e 
clientelismo mortificano ogni 
stimolo rinnovatore. Il docu
mento precisa che questo cen
tro sperimentale « dovrà por
si come laboratorio teatrale 
aperto, caratterizzato dall'al
ternanza del gruppi sperimen
tali. dalla interdisciplinarità 
degli apporti, dalla libera for
mazione dei quadri (registi, 
drammaturghi , attori, sceno
grafi, musicisti, tecnici di 
ogni tipo, organizzatori ed o-
peratori culturali), da nuovi 
nessi di collegamento con le 
forze democratiche e le as
sociazioni culturali della zo
na, da un nuovo rapporto 
di coinvolgimento fantastico 
del pubblico, da relazioni 
strette con gli istituti univer
sitari, i centri di animazione 
culturale, gli eventuali orga
nismi di istruzione teatrale e 
tecnica, operanti a livello lo
cale ». 

Dopo aver sottolineato che 
la libertà di ricerca di ogni 
gruppo è fuori discussione, sia 
sul piano delle scelte dram
maturgiche sia delle opzioni 
linguistiche, il documento pre
cisa che sarà l'ente locale 
a formulare la cornice poli
t ico-amministrat iva nella 
quale il centro sperimentale 
si dovrà inserire: gli operato
ri culturali dei gruppi potran
no cosi formarsi in collabo
razione con gli organi respon
sabili degli enti locali. Il mo
mento della ricerca pura po
stula la verifica della validi
tà dell'esperienza vissuta dal 
gruppo sperimentale: questo 
potrà applicare quei risul
tat i « nel circuito regionale 
dove si verrà rischiarando la 
sua giornata tra spazi nuovi 
e a contatto con quel pubbli
co popolare che at tenderà dal 
suo centro sperimentale in
formazione e formazione cul
turale ». 

Questo disegno richiede 
« miglioramenti essenziali al
le at tuali s t rut ture del decen
t r amen to» ; il rischio è che 
l 'allargamento quantitativo 
del circuito svigorisca e sna
turi « i cospicui risultati ot
tenuti finora da un'attività 
che deve essere rafforzata sul 
piano culturale e delle scelte 
qualitative. Appare ormai evi
dente — prosegue il documen
to — che nuovi indirizzi legi
slativi e nuovi s trumenti di 
finanziamento del teatro pub
blico su base consortile do
vranno legare maggiormente 
il teatro aì territorio e i tea
t ran t i al nuovo pubblico che 
essi prescelgono ». In ogni ca
so l 'apertura di nuovi spazi 
non sopprime quelli esistenti: 
il documento afferma come 
« essenziale » che il gruppo si 
sposti tanto a livello naziona
le che internazionale conqui
standosi « tematiche, metodi 
e mentalità di grande aper
tu ra ». Proprio sul piano dei 
festival e delle rassegne, i 
centri di ricerca sperimentale 
6U "base territoriale potrebbe
ro offrire — secondo il docu
mento — un grandissimo con
tributo di energie «stimolan
do i gruppi all'elaborazione 
organizzativa di scelte e pro
poste » sia sul piano degli 
spettacoli sia di seminari e 
convegni. 

Il documento giudica infine 
« sconcertante » che quaranta
due gruppi sperimentali si 
siano divisi quest 'anno una 
« torta ministeriale » di .ippe-
n a 230 milioni: una media di 
poco più di 5 milioni a testa 
l'anno. Appare essenziale im
pegnare il governo « a rive
dere l criteri e le procedure 
sin qui seguiti ncli'assesna-
lione dei contributi ministe
riali ». « Il partito si farà cer
tamente interprete — con
clude il documento — delle 
esigenze di quelle forze tea- ( 
trali che ritengono fondamen
tale affinare nei prossimi an
ni la qualità del loro lavoro 
attraverso sperimentazioni su 
nuove tecniche, su nuovi mo
duli organizzativi ». 

De Musset riproposto sulle scene a Roma 

Lorenzaccio segregato in 
uno stanzone manicomiale 

I riscontri attuali del dramma diventano generici o sfug
genti nello spettacolo, di cui colpisce la staticità - La 
regia di Sergio Fantoni è debitrice di troppi apporti esterni 

Lorenzaccio come un «gioco 
degli impotenti»: questa forse, 
in sintesi, l'idea che dovrebbe 
sostenere l 'attuale riproposta 
della tragedia giovanile di Al
fred De Musset (cooperativa 
Teatro-'gi. traduzione di Fran
co Cuomo, riduzione di Fran
co Cuomo e Sergio Fantoni. 
regia di Sergio Fantoni) . ora 
a Roma, al Valle. 

Lorenzino de ' Medici, detto 
Lorenzaccio, uccide il cugino 
Alessandro, duca di Firenze, 
ma il suo gesto non perviene 
a scuotere e sollevare i citta
dini; irli intrighi del cardi
nale Cibo, agenie del papa e 
dell'imperatore, la pavidità di 
mercanti e banchieri assicu
rano la continuità della tiran
nia, prendendo Cosimo il po
sto di Alessandro. Filippo 
Strozzi, capo dei repubblicani, 
esita nel momento decisivo, si 
rifiuta di impugnare le armi 
per ristabilire la democrazia; 
la rivolta di suo figlio Pietro 
degenera nel brigantaggio, 
quella degli studenti è soffo
cata nel sangue. Lorenzaccio 
sarà soppresso a sua volta 
(anzi, qui, si lascerà ammaz
zare). 

Certo, dietro il Rinascimento 
in crisi (siamo negli anni 
1536-1537) che è lo sfondo 
della vicenda ricreata dallo 
scrittore francese, si profila 
l'era della Restaurazione, che 
lo stesso Alfred De Musset 
U810-18.T7) vivev'a; e nella 
figura centrale, cosi macerata 
t ra smanie di vizio e ansie 
di purezza, ben si riflette l'in
quieta personalità romantica 
dell'autore. Un rapporto con 
le questioni, i dilemmi del 
mondo nastro si presenta tut
tavia più arduo. L'insegna
mento che gli artefici dello 

spettacolo pensano se ne ab
bia da t rarre — « nessuna 
azione può sortire effetti po
sitivi, nel senso di dare un 
contributo reale all'evoluzione 
delle condizioni storiche, se 
frutto di puro individualismo 
e comunque gestita al di là 
di qualsiasi contatto con le 
masse » — rischia di essere 
generico, ma più ancora sfug
gente. Sfrondato alquanto il 
testo, fino a renderne di fati-
casa comprensione alcuni nes
si. e inseritevi citazioni dalle 
Confessioni di un figlio del 
secolo del medesimo De Mus
set, il dramma viene rac
chiuso dentro una stanza di 
palazzo nobiliare (scena e co
stumi di Uberto Bertacca), 
dove i personaggi appaiono 
separati non solo dal popolo. 
ma dalla storia e dalla vita 
stessa: vestiti a lungo in ma
schera. dilatata l'occasione 
carnevalesca che nel Loren
zaccio è contenuta, chi in 
guisa di antico romano e chi 
di Napoleone, passando per 
varie altre epoche, essi ci si 
mostrano come abitanti d'un 
universo manicomiale, che 
nelle cadenze ripetitive e nel
la strenua staticità sembra 
escludere la minima ipotesi di 
sviluppo o di progresso. (Tutta 
diversa, per l i sua apertura 
problematica, la memorabile 
edizione dello Za Branou di 
Praga, che si vide a Firenze 
nel '71). 

Rappresentare l'inazione, o 
l'azione sterile, mediante l'im
mobilità è pericolalo, a ogni 
modo. Il Lorenzaccio di Tea-
troggi si raggela in una serie 
di « quadri viventi » che. a 
par te i r imandi alla pittura 
dell'Ottocento in Francia (al-

Dramma su! Cile 

in scena a Kiev 
KIEV. 8 

A Kiev, capitale della Re-

Eubblica ucraina, ha avuto 
logo la prima del dramma 

Internista a Buenos Aires, 
del giornalista sovietico Hen-
r.k Borov.k. dedicato agli 
avvenimenti in Cile dopo Io 
assassinio del Presidente AI-
lende. 

II dramma è incentrato sul
la ficur.i di un eiornaìuita 
borghew? m buona fede, clic 
vede la sua vita distrutta dai 
fascisi! d; P.r.ochot. Nello 
spettacolo fono utilizzate 
canzoni di Rrecht e d: Jara. 

Hennk Borovik, alla sua 
pr ima fatica di autore dram
matico. è s tato a lungo cor
rispondente di giornali sovic-
ttei dall'America Latina. 

Musica 

Il Quintetto 
romano con il 
pianista Masi 

La Filarmonica ci ha of
ferto l'altra sera, ospitando 
il Quintetto romano e il pia
nista Piernarciso Masi, un 
concerto tu t to improntato 
ad una sorta di discorsiva 
cordialità. 

Erano infatti in program
ma opere di Indubbia pia
cevolezza (nel senso miglio
re della parola) come il 
Quintetto Op. 16 di Beetho
ven. serenamente mozartia
no. il Quintetto in si beni. 
maggiore di Rimski-Korsa-
kov, limpido e scorrevole 
pur se con venature di acca
demismo. le 7>o;s picce* 
bréves di Ibort, ironiche e 
ammiccanti. Tre per fette «il 
Petrossi, nei quali la virtuo-
sistica mobilità e le pause 
meditative si innervano nel
la varietà della ricerca tim
brica. e Io scanzonato ed 
d o s a n t e Sestetto di Poulenc. 

Protagonisti della serata 
sono stat i il flauto Mario 
Ancillotti. l'oboe Brano In
cigno:; . il clarinetto France 
Ferranti . il corno Luciano 
Giuliani, il fa-rotto Sere!o 
Romani «lutti solisti dell'Or
chestra di Roma delia RAD 
vanamente combinantisi con 
la collaborazione di Masi. 

I! pubblico, non nutr.or-.r-
sissimo. ma at tento ed inte
ressato. ha manifestato sim
patia e apprezzamento per 
la fatica dei sei puntuali in
terpreti. 

vice 
Teatro 

Il riso bianco 
dello scemo 

Napoletana di nascita, 
Raffaella De Vita vive a To
nno. città che è. insieme con 
Milano, anche la su.» sedo 
principale di attività Scesa 
lino a Roma, dopo una pun
tata a Bologna dove però h i 
presentato uno spettacolo di
verso. tutto centrato su Vi-
viani. dà in questi giorni, al
la Ringhiera, // riso bianco 
dello scemo (Caffè-concerto 
18871919). 

E* una cavalcata attraver
so oltre t rent 'anni non solo 
di canzoni, ma di fatti, av
venimenti, guerre e terre
moti. Un periodo di storia 
esaminato secondo l'ottica 
del caffè-concerto, ma con 
un piglio severo che non per
mette sbavature, non conce
de nulla alla futilità. 

Poesie, canzoni, macchiet
te sono t ra t te dall 'ampio ma
teriale dell'epoca, oggi facil
mente reperibile: ma la se
lezione è rigorosa. Si comin
cia con Mario Costa. Salva
tore Di Giacomo. Lusting 
per andare avanti con Brac
co, Russo, fino a Califano. 
Gambardella. Viviani e Mu-
rolo. Chiude lo spettacolo. 
con un salto di un quarto di 
secolo da! periodo preso m 
esame. Dove sta Zazzò 
(1945). e un eventuale sorri 
so si raggela sulle labbra. 

Piccola, snella, la faccia 
mobilissima. Raffaella De 
Vita anima la scena da sola 
per un'ora e mezza. Sua è la 
scelta delle canzoni, sua la 
regia di questo recital di 
felicissima fattura. Uno 
spettacolo intelligente, quin
di. che insegna a chi non 
sa. o ricorda a chi ha di
menticato. la funzione socia
le del caffè-concerto, cui s; 
affacciarono poeii dalla fine 
vena satirica per colpire, at
traverso poesie e canzoni. 
personaggi al centro della 
vita politica del tempo. Van
no però anche sottolineate 
lo ballato popolari, isp.rale 
a casi di larghissima riso 
nanza sociale, come furono 
li crack della Banca Romi
na o l'assassinio di Umber
to I da parte dell 'anarchico 
Gaetano BrescS. 

Collaborano, con Raffae
la De Vita. Giancarlo Meni
no e Roberto Lio che. in un 
canto, suonano abilmente 
chitarre e mandolini con to
no falsamente distaccato. 
Dietro le quinte c'è il fonico 
Alberto Campanino. che 
manda « in onda » la ba/c 
musicale di Antonio Simo-
netti. I disegni, moderna te
la de: cantastorie, sono d: 
Biccni. 

Dopo Roma, la De Vita i l 
esibirà a Milano, in attesa 
di poter poriare // riso bian
co dello scemo anche a Na
poli e nel Sud. 

m. ac. 

l'iconografìa napoleonica, so
prat tut to) nella seconda me
tà. in cui l'ambientazione è 
senz'altro fissata al temiKJ 
dello scrittore, rendono evi
dente, quasi clamoroso, il de
bito contrat to dal regista con 
i nomi più indicativi del nuo
vo teatiD italiano o apparen
talo dell'ultimo decennio, da 
Ronconi a Chéreau. da Trion
fo a Missiroli. a Cobelli, ecc. 
Dei quali Fantoni riprende. 
però, più le immagini che. nel 
casi migliori, la coscienza cri
tica; e ove ne assuma, an
che, una certa tendenza alla 
deformazione fonetica, lo fa 
con ti tubanza: sicché, mentre 
ad esempio Massimo Dapporto 
(il duca Alessandro) emette 
una voce sforzata, arrochita 
(come lo stesso Fantoni . at
tore. nelle sue prove ronco-
niane, ricordate / Lunatici?). 
altri si affidano a un decla
mato accademico piuttosto 
usuale, né sempre sorretto dal 
necessario professionismo. 

Bruno Cirino è Lorenzaccio, 
con molto impegno e sincera 
passione. Nella cornice già 
detta, del protagonista egli 
fa spiccare, via via, l 'aspetto 
febbrile, patetico, «maledetto», 
più della lucidità intellettuale. 
che magari, pur nella sua ne
gatività, ce lo renderebbe 
maggiormente vicino. Di Mas
simo Dapporto si è dato cenno 
prima. In campo maschile so
no da segnalare ancora un 
corretto Antonio Pierfederici, 
che come Filippo Strozzi 
arieggia Re Lear quando la 
figlia gli viene uccisa, e un 
appropriato Roberto Bisacco 
nei panni del cardinale Cibo. 
In campo femminile, lo spa
zio più ampio lo ha Angiola 
Baggi, che pronuncia anche, 
nell'originale, alcuni versi ag
giunti (Baudelaire?), quasi 
perfettamente incomprensibili 
al nostro udito. Maria Letizia 
Compatangelo è, con eccesso 
di candore, Caterina, l'onesta 
e amata zia di Lorenzaccio, 
stimolo non secondario al ge
sto omicida di lui. essendo 
concupita dal duca, cui lo 
stesso Lorenzaccio serve da 
ruffiano, delatore, compagno 
di ribotte (la sua macchina
zione è infatti ambiguo e 
complicata). Tra i collabora
tori dell'allestimento rammen
tiamo infine Benedetto Ghi-
glia, per i brevi interventi 
musicali. E registriamo il ca
loroso successo di pubblico, 
alla « prima ». 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Bruno Cirino 

e Maria Letizia Compatan
gelo in una scena del « Lo
renzaccio ». 

Verrà in Italia 

l'opera-rock 

jugoslava 

« Gubec-Beg » 
ZAGABRIA. 8 

Al teatro Lisniski di Za
gabria. dal marzo dei 1975 è 
:n scena, con sempre mag-
g:ore successo. l'opera rock 
Gubec-Beg. replicata finora 
cinquanta volte e destinata 
a venire rappresentata per 
altre trenta. Il lavoro è Ispi
ra to alla rivolta contadina e 
s: conclude :n ;:n dramma. 
Ne è resista Vlado S'.cfan-
c:c: la musica è d: Karlo 
Metikos.; ' . 'arrane.amento de! 
maestro Mi'jcnikb Prohaska: 
l'elaborazione d: Ivica Kra 
Jac. 

Nell'aprile prossimo l'ope
ra verrà rappresentata a 
Trieste: il 12 giugno nei Pa
lazzo dello Sport di Tonno : 
in autunno a Vienna, nel
l'ambito deeli spettacoli mu
sicali internazionali. Gubec-
Beg verrà probabilmente por-
tata anche a Broadway. 

Nell'opera sono impegnati 
duecento solisti, mentre i 
protagonisti sono la cantante 
lirica Josipa Lisac. che si è 
rivelata anche un'ottima at
trice. Marjan Kasaj. Miro 
Ungar, Ivo Pattiera, Branko 
Blace capo della rivolta con
tadina de! 1573. soprannomi
nato Gubec-Beg. dal quale 
prende il titolo l 'operarock. 

Grande successo a l Comunale 

Platea piena a 
Modena per i 

ballerini lionesi 
Presentati « Pulsations » e « Aleksandr Nevski » 
su musiche rispettivamente di Vittorio Biagi e di 
Serghei Prokofiev -1 risultati di una linea giusta 

Nostro servizio 
MODENA. 8 

Non è un dato da poco che 
in una piccola città come Mo
dena 11 Teatro Comunale si 
apra al pubblico con una fre
quenza di tre volte la setti
mana: leggiamo sui program
mi di gennaio e troviamo an
nunciati appunto tre spetta
coli d'opera, uno di balletto 
e otto di prosa, 

L'abitudine a frequentare 11 
teatro sta dunque diventando 
a Modena un fatto se non di 
massa, per lo meno di gran
de rilevanza; un fatto di co
stume civile, che incide sicu
ramente sulla crescita cultu
rale della cit tà e che giustifi
ca ampiamente lo sforzo eco
nomico che è compiuto dal
l'Amministrazione locale. Né 
si t ra t ta di un pubblico par
ticolare o ù'élite: basta guar
darsi intorno per accorgersi 
che, accanto a qualche resi
duo di « toilette », gli atteg
giamenti e gii abbigliamenti 
sono quelli che si potrebbero 
vedere in qualsiasi cinema. 

E questo anche quando si 
t ra t ta , com'era il caso dell'al
t ra sera, di uno spettacolo 
dall 'apparenza tutt 'al tro che 
«popolare»: il Balletto del 
Teatro dell'Opera di Lione 
che aveva in programma due 
numeri, Pulsations, ritmi per 
percussione di Vittorio Biagi 
e VAlekmndr Nevski di Pro 
kofiev. Danza, dunque, senza 
tutù e senza divi, priva dei 
classici allettamenti consumi
stici. Risultato è stato il tea
tro pieno e l'entusiasmo alle 
stelle. 

Naturalmente ciò che si è 
det to di Modena va esteso. 
con sfumature diverse, a gran 
par te della regione, poiché 
anche il Teatro Comunale di 
Modena entra nel circuito re
gionale organizzato dal-
Ì'ATER. Dal test di Modena 
esce dunque, il quadro carat
teristico dell'organizzazione 
teatrale della Emilia-Ro
magna. Il rapporto che si ten
de ad instaurare con la «en
te non è ancora quello dello 
stimolo provocante o della 
sperimentazione di nuove for
me di contat to col pubblico. 
ma è quello, più semplice e 
pacifico, della soddisfazione 
accorta di una domanda già 
implicitamente esistente: tut
tavia il riuscire ad instaura
re un costume teatrale o a 
potenziarlo là dove già esi
steva non è certamente im
presa di poco conto. 

Si diceva dunque dello spet
tacolo di balletti dell'Opera di 
Lione e della sua apparente 
mancanza di allettamenti. Ma 
è bastato assistere a non più 
di cinque minuti di rappre-

A Poifiers il XIV 

Festival del 

cinema francese 
PARIGI, 8 

Le Giornate cinematografi
che di Poitiers si svolgeran
no in questa città del centro-
ovest della Francia dal 4 al 
10 febbraio prossimi davan- ; 
ti a circa ventimila persone 
e proporranno un panorama 
completo del cinema francese. 

La manifestazione, giunta 
alla quattordicesima edizione, i 
è s ta ta divisa dagli organiz- i 
zatori in vari settori: film j 
inediti, film semisconosciuti. 
d'autore, produzioni francesi 
realizzate da cineasti stra
nieri. curiosità del muto, cor
tometraggi. film per la tele
visione, opere classiche. 

sentazlone per accorgersi su
bito di quanto falsa fosse 
quest'impressione. Il princi
pio su cui si basa il primo 
dei due spettacoli in pro
gramma (Pulsations) è ele
mentare, ma di straordinaria 
efficacia: Vittorio Biagi (au
tore ed esecutore della mu
sica, oltre che coreografo del
lo spettacolo e ottimo balle
rino in alcuni momenti del 
finale) suona del ritmi con 
piatti e tamburi. A ogni sol
lecitazione del suono o del 
ri tmo risponde una sollecita
zione dell'atteggiamento o del 
movimento del corpo: il ge
sto potenzia e rende evidente 
ciò che è implicitamente con
tenuto nel suono. 

Nessun aneddoto, nessuna 
t rama narrativa cuce l'insie
me, ma tut to è ugualmente 
di una chiarezza e di una 
efficacia straordinarie, gra
zie naturalmente alla inesau
ribile fantasia inventiva del 
coreografo e alla impeccabi
le bravura dei ballerini: una 
trentina in totale e tutt i a li
vello solistico. 

Lo stesso principio di cor
rispondenza stretta e di rap
porto intimamente interpreta
tivo fra suono e gesto presie
de pure all'esecuzione del 
brano di Prokofiev, la cui tra
ma narrat iva cede anch'essa 
a suggestivi collegamenti di 
forma e di s t ru t tura : e lo 
spettacolo, particolarmente in 
alcuni brani d'insieme, rag
giunge una forza d'impatto 
travolgente. 

Mario Baroni 

«Locus solus» 
diPerlini 

senza autobus 
per colpa 
del metrò 

Questa sera, a Roma, al
l'Attico (via Cesare Beccaria, 
22). nei locali di una ex gal
leria d'arte, il gruppo teatra
le che fa capo a Meme Per-
linl presenta il suo nuovo 
spettacolo: Locus solus, da 
Raymond Roussel. 

La rappresentazione, della 
durata complessiva di due 
ore. si divide in due parti. 
Nell'intermezzo gli spettatori 
avrebbero dovuto prendere 
posto su un autobus a due 
piani, ribattezzato « imperia
le bendato», che li avrebbe 
portati in una zona ignota 
della città a significare l'eva
sione, la « fuga », il falli
mento del tentativo e poi il 
ritorno nel « quotidiano ». 

« Davanti al teatro — ci ha 
detto Meme Perlini — sono 
in corso, da tempo, i lavori 
per la Metropolitana. La stra
da è sottosopra. Mi avevano 
assicurato che i lavori sareb
bero terminati per quando lo 
spettacolo fosse stato pronto. 
E invece... In queste condi
zioni l'autobus, che doveva 
ospitare gli spettatori, non 
può accostarsi all 'entrata del 
teatro. E' stato necessario 
trovare un'altra soluzione, ma 
spero che essa non deluderà 
il pubblico ». 

Locus solus sarà replicato 
a Roma fino al 15 febbraio, 
Verrà dato, poi, per venti 
giorni, all'Espace Cardin di 
Parigi e partirà, quindi, per 
il Venezuela, dove partecipe
rà, il 20 aprile, al III Festi
val internazionale del teatro 
che si svolgerà in quel perio
do a Caracas. 

Collaborano con Perlini, re
gista di Locus solus, il pit
tore Antonello Aglioti, che 
cura l'apparecchiatura sceni
ca, la quale si presume abbia, 
come nei precedenti spetta
coli, un rilievo preminente, 
il musicista Alvin Curran e 
diversi attori. 

^ 

socialisti 
commisti 
Il problema dei rapporti tra i due 
partiti della sinistra italiana è or
mai al centro del dibattito politico 
nel nostro paese. Che cosa vo
gliono i socialisti? Perché accu
sano i democristiani di governare 
con accordi segreti con i comu
nisti? L'Europeo ha condotto una 
ampia inchiesta su questo tema. 

ricerche 
In questo numero L'Europeo pub
blica un nuovo fascicolo delle r i
cerche dedicate a insegnanti e 
studenti. Argomento della settima
na: la storia del Sahara spagnolo. 

il giornale che vi dà 
il significato delle notizie 

dpll'8 gennaio 
siamo a Roma 

invia BertOroni 37(Parioli) 
„ . . ..telefono872838 

con un ufficio di rappresentanza 
per fornire uno strumento di informazione e 

consulenza a sostegno delle attività che svolgiamo 
in Calabria ed in Basilicata ed anche per 

promuovere un'azione volta a favorire investimenti 
nelle due Regioni. Attraverso uno capillare rete 

di 130 sportelli effettuiamo operazioni di credito 
agrario (d'esercizio e di miglioramento), di credito 

fondiario, di credito ali artigianato ed al settore 
olberghiero-turistico. assicuriamo assistenza 

ad ogni attività produttivo e finanziamenti agli 
enti pubblici: concediamo prestiti personali 

e contro cessione di stipendi: distribuiamo la 
corto di credito Bank Americard: operiamo 

nel settore del leasing e dei factoring, gestiamo 
numerosissimi servizi di cassa e di tesoreria. 

CASSA 
DI 

RISPARMIO 
DI CALABRIA 

EDI 
LUCANIA 

al tuo servìzio dove vìvi e lavori 

Rai nj 

controcanale 
IL «CASO» CASTIGLIO

NE — Avevamo scritto, dopo 
aver visto l'inizio di questa 
Contessa di Castiglione, che 
ci pareva difficile che lo sce
neggiato si riprendesse con 
la seconda e ultima punta
ta. F. infatti, non si è ripre
so: piuttosto è franato: anzi, 
si è sfatto. I toni patetici 
si sono infittiti, e l'autore e 
regista Dante Guardamagna 
— che pure, in altre occa
sioni, ci aveva offerto prove 
indubbie del suo talento cri
tico — ha continuato a pre
tendere che ci commuoves
simo sulla sorte della « po
vera » Virginia, e su quella 
del marito, del figlio, e per
fino del conte di Cavour. 
Un po' troppo, davvero. 

Il fatto è che il racconto 
è rimasto sempre talmente 
all'interno del personagoio e 
delle situazioni da risultare, 
insieme, ingenuo e confuso: 
si avvertiva l'esigenza che, 
rinunciando magari a parte
cipare fino all'impossibile al 
dramma della contessa, in 
questo dramma si mettesse, 
invece, un po' d'ordine, per 
usare una battuta del bio
grafo Louis Estancelin. 

Si prendessero, cioè, le di
stanze e si provasse a spie
gare il come e il perche. F. 
invece, Guardamagna ha fi
nito per offrirci il ritratto 
di una donna «sbagliata » 
isecondo l'espressione adope
rata dal marito!, diremmo, 
per natura: e ci ha. quin
di, presentato, puramente e 
semplicemente, un «caso 
umano ». 

La chiave di tutto il rac
conto stava nell'ostinazione 
quasi folle, con la qua'e Vir
ginia tornava e ritornava 
sulla sua « missione »; e si 
capiva che quella ostinazio
ne era dovuta al fatto che 
la contessa soltanto nell'esple
tamento di quella « missio
ne » — autentica o illusoria 
che fosse — si era sentita 
esistere. Ma questo nodo, poi, 
non veniva minimamente 
analizzato: non si capiva che 
cosa avesse spinto onesta 
gentildonna a perscnuire con 
tanta passione un simile so
gno: non si capiva quali fos
sero le radici e quale fosse 

la qualità di quella «scoper
ta della politica » di' cui ella 
stessa parlava: non si scor
geva nemmeno in che misu
ra si contrastassero, in un si-
mite atteggiamento, smania 
di vivere e incapacità di af
frontare la vita: desiderio di 
primeggiare e ansia di sa
crificarsi. Sei personaggio af
fioravano. certo, alcune con
traddizioni: ma erano pre
sentate come contraddizioni 
di comportamento, e tutte ac
cettate sullo stesso piano, co
me altrettanti momenti di 
una particolare vicenda uma
na, e basta. 

Ora, invece, soltanto l'ana
lisi critica, in chiave storica 
e di costume della « sorte » 
della contessa, avrebbe poftì-
to pei mettere a Guardama
gna di presentarci il «caso* 
come una possibile spia della 
coniazione femminile: e que
sto. ci pare, avrebbe dato un 
senso e un interesse a una 
storia che. in se, non supe
rava la dimensione dell'aned
doto. Che questo fosse am
piamente possibile era dimo
strato da alcuni accenni con
tenuti anche in questa pun
tata: da una battuta della 
protagonista sul'a mancanza 
di un autentico rapporto tra 
mariti e mogli: da un'allu
sione alle responsabilità del' 
l'educazione materna: dal 
modo stesso di ragionare di 
Peppino. il (/itale sembrava 
ritenere del tutto logico che 
Virginia perpetuasse la sua 
« missione » ricoprendo fina 
in fondo il ruolo di monda
na di lusso. 

Ma si trattava, ancora una 
volta, solo di accenni, di 
spunti, unneaati nell'ininter
rotta contemplazione del 
«caso». Una contemplazione 
che, nonostante le scene ma
dri. non riusciva a non es
sere monotona, e. nelle ulti
me sc<;iicn-c. prozie anche 
a'ia recitazione di Manuela 
Kustermann. che sembrava 
ricahatn su un manuale del-
1^'onrrnzioni teatrali, aveva 

Tria di non vo'er finire mai. 
Ma poi. com'era inevitabile, 
anche questa e andata. 

q. e. 

oggi vedremo 
IL TEATRO DI EDUARDO (2", ore 21) 

Dopo Uomo e galcntuomo e De Pretore. Vincenzo, il ciclo 
dedicato a Editatelo De Filippo 'approda all'Arte della com
media, u;i prologo e due tempi, come sempre diretti e inter
pretati da.l'autore, al cui fianco figurano in scena Luca De 
Filippo. Mario Scaccia, Willy Aloser, Gennaro Palumbo, Fer
ruccio Do Ceresa. Angelica Ippolito e Arnaldo Ninchi. 

Rappresentata per la prima volta nel 19(55. L'arte della 
commedia permette a Eduardo, attraverso le vicende di un 
prefe'.N- e di un capocomico, di t ra t ta re uno dei temi che 
gli sono più cari, cioè il confonderei tra realtà e finzione. 
tra la vita sofferta e vissuta tutti i giorni e le illusioni nate 
dal bisogno di un destino diverso. Secondo Eduardo De Fi
lippo, l'« arte delta commedia » è un'arma della quale si ser
vono i miseri — in questo caso alcuni poveri guitti — per 
non essere sopraffatti dai loro persecutori, che si identifi
cano ne;i'<; autorità ». Definita da alcuni una sorta di « con
ferenza sul teatro». L'arte della commedia rappresenta invece 
un ritto d'accusa nei confronti dell'insensibilità delle «auto
rità >•> per il teatro e per le cose della cultura in scaso più 
generale. 

ANCHE QUESTA E' MUSICA 
(1°, ore 21,45) 

Le «divagazioni tra spartiti e strumenti elettronici» di 
Fabio Fabor sono giunte alla seconda puntata, intitolata alla 
Musica leggera. Il curatore della trasmissione ravvisa anche 
ne!l;i canzonetta la ricerca di una musica consona e aderente 
alla società del nostro tempo, ieri come o^gi. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 Sapere 
12,55 Facciamo insieme 
13,30 Telegiornale 

14.00 Una lingua per tut t i 
Corso di inglese. 

17.00 Telegiornale 

17,15 Raccontondo 
Agaton sax 

17.45 La TV dei ragazzi 
«Progetto Z : ap
prodo i n Af r ica » 
Tele f i lm. 
— « Vangelo vivo » 

18.45 Sapere 
19,15 Cronache italiane 

20,00 Telegiornale 
20,40 Stasera G 7 
21,45 Anche questa è mu

sica 
« Musica leggera » 

22.45 Telegiornale 

TV secondo 
17.00 Sport 
18.45 Telegiornale sport 
19.00 Jo Gaillard 

« I l complot to » 
20.00 Ore 20 
20,30 Telegiornale 
21,00 II teatro di Eduardo 

« L'arte della com
media ». 
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Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore 7 , 
8 . 12 . 1 3 , 14 . 15. 17 . 19 . 2 1 . 
2 3 ; 6 : Mattutino musical);; 
6 ,25 : Almanacco; 7 , 1 0 ; I l la
voro oggi; 7 .23 : Secondo me; 
8 : Sui giornali di stamane; 
8 , 3 0 : Le canzoni del mattino; 
9: Voi ed io; 10: Speciale CR; 
1 1 : L'altro tuono; 1 1 , 3 0 : Suc
cessi di Broadway; 12 ,10 : Con
certo per un autore; 8 . Canfo
ra; 1 3 , 2 0 : Una commedia in 
trenta minuti: « Paparino » di 
D. Falconi e L Motta , con E. 
Calindri; 14 ,05: Canti e musi
ca del vecchio west; 14 ,45 : In 
contri con la scienza; 15 .10 : 
Ecco gli Alba; 15 ,30 : Per voi 
giovani; 17 ,30 : Programma per 
i ragazzi; 17 ,05: Per chi suo
na la campana ( 5 ) ; 1 7 , 2 5 ; 
Fffortissimo; 18: Musica in; 
19 .20 : Sui nastri mercati; 
1 9 , 3 0 : Una canzone dietro I' 
l'altra; 2 0 , 2 0 : Andata e ritor
no; 2 1 , 1 5 : I concerti di Mi lano, 
direttore C. Beiiola, 

Radio 2° j 
i 

G I O R N A L E R A D I O - Ore 6 , 3 0 : , 
7 .30 . 8 . 3 0 . 9 . 3 0 , 10 .30 . 1 1 . 3 0 . , 
1 2 . 3 0 . 13 .30 . 15 .30 . 16 .30 . 
1 8 , 3 5 , 1 9 . 3 0 , 2 2 . 3 0 ; 6: I l 
mattiniere; 7 ,30: Buon viag
gio; 7 .40 : Buongiorno con; I 

8 .40 : Come e perché; 8 .5Si 
Galleria del melodramma; 9 , 3 5 : 
Per chi suona la campana ( 5 ) ; 
9 . 5 5 : Canzoni per tut t i ; 10 .24 : 
Una poesia al giorno; 1 0 . 3 5 : 
Tutti insieme, alla radio; 1 2 , 1 0 : 
Tras.-niisioni regionali; 1 2 , 4 0 : 
Al to gradimento; 13 : Hi t Pa
rade-, 1 3 , 3 5 : I l distintissimo} 
14: Su di giri; 1 4 , 3 0 : Trasmis
sioni regionali; 15 : Ciragiradi-
sco; 1 5 . 4 0 : Cararai; 1 7 . 3 0 : Spe
ciale GR; 1 7 . 5 0 : Al to gradi
mento; 1 8 . 4 0 : Radiodiscotecat 
19 ,55 : Supersonic; 2 1 . 1 9 : I l 
distintissimo; 2 1 . 2 9 ; Popoft, 

Radio 3 t» 

ORE: 8 .30 : Concerto di •> 
pertura; 9 , 3 0 : Pagine clavicem
balistiche; 10: I l disco in ve
trina; 1 0 . 3 0 : La settimana di 
Schubert; 1 2 , 2 0 : Musicisti ita
liani d'oggi; 13: La musica n«4 
tempo; 1 4 , 3 0 : Intermezzo; 1B 
e 3 0 : Liederistica; 1 5 , 4 5 : Con
certo di P. Tortellier e S. Lo
renzi; 1 6 , 3 0 : Discografia; 17 
e 10: Fogli d'album; 1 7 . 2 5 ; 
Class* unica; 1 7 , 4 0 : Discoteca 
sera; 1 8 : G. Marinuzzi diretto
re e compositore vent'anni do
po; 1 8 , 4 5 : Piccolo pianeta; 
1 9 , 1 5 : Concerto della fera; 2 0 
e 15: Festival del p i a france
se 1 9 7 5 ; 2 1 : Giornale del ter
zo - Sette arti; 2 1 , 3 0 : Orsa 
minore: « Barnstable ». 

LI8RBRIA B DISCOTECA RINASCITA 

Via Bectefbe Oscure 12 Roma 

Tutd i UW e Muchi iulUai «#) citcri 


